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sponibili costituiscono in verità una base largamente sufficiente per un 
avanzamento della ricerca oltre i livelli finora raggiunti. Occorre forse 
chiamare in causa la complessità di una materia che ha, per la sua stessa 
natura, una duplice dimensione: quella istituzionale, interna, per così 
dire, alla vita dell'organizzazione e quella del rapporto con la storia del 
movimento operaio di ogni singolo paese e più in generale con le realtà 
economiche, sociali e politiche di aree geografiche differenziate. L'obbiet-
tiva difficoltà di stabilire un equilibrio fra i due piani spiega la timidezza 
dei tentativi rivolti a fare storia dell'Internazionale Comunista e im-
pronta di sé buona parte della storiografia esistente. Alla fase in cui la 
storia del Comintern, in gran parte ancora avvolta in un alone mitico, è 
stata oggetto di ricostruzioni di taglio spesso più giornalistico che storico, 
nelle quali la vena polemica dell'autore — generalmente un transfuga 
del movimento comunista — aveva il sopravvento sulle capacità di 
giudizio critico 2, è infatti seguita un'altra fase, caratterizzata dalla cre-
scente divaricazione fra due prospettive: da un lato quella della storio-
grafia comunista ufficiale, che è stata indotta a istituzionalizzare la storia 
dell'IC e quindi a ignorare il rapporto di essa con il ruolo specifico svolto 
dal movimento operaio e dai partiti comunisti nelle singole situazioni 
storiche, o al massimo « a presentarlo attraverso lo spettro dei motivi 
ideologici che volta a volta si erano venuti affermando nella vita dell'isti-
tuzione »3; dall'altro lato, quella degli storici non comunisti o ex-comu-
nisti, i quali o questa storia « hanno considerato, sotto il profilo program-
matico, come un graduale allontanamento dai suoi obbiettivi iniziali, e 
quindi come la storia di un fallimento, oppure non hanno resistito alla 
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